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L’ EUROREGIONE ISTRIA 

C’è ormai una dichiarata volontà regionalista delle genti istriane. Tale volontà è stata sancita  per la prima volta formal​mente col voto plebiscitario alle amministrative tenutesi in Croazia nel febbraio '93, quando il 72 per cento dei consensi dell'elettorato in Istria è andato a favore del programma politico regionalista del partito plurietnico della Dieta democratica istriana (Ddi). Questa precisa volontà, che ora comincia a  formalizzarsi a livello istituzionale, scaturisce dall'esigenza fondamentale di difendere e tutelare l'autoctonia istriana
.
Il problema dell'Istria è la sua divisione amministrativa fra Croazia, Slovenia e Italia e si concentra nel rispetto dei tratti distintivi della specificità culturale istriana, definibile come autoctonia plurietnica o istrianità; e nel riscatto morale, economico e politico dell'Istria, per far fronte al vuoto culturale creatosi in seguito alle lacerazioni del suo tessuto sociale e alla situazione di precarietà creatasi con l'alternarsi delle varie amministrazioni statali, accompagnate da manifeste prevaricazioni dell'ele​mento autoctono.

 I1 destino storico dell'Istria - area etnicamente fluida e posta  ai margini geopolitici degli Stati - sembra profilarsi, sinora, come terra di conquista.

Il mondo culturale istriano è una realtà complessa, specifica e diversificata nei suoi elementi costitutivi. Oggi rappresenta un esempio di civile convivenza di genti slave e latine. La convivenza plurisecolare di diverse entità etniche rende oggi possibile l'identificazione di una popolazione autoctona istriana plurietnica. Gli autoctoni istriani parlano lingua e dialetti diversi, ma li accomuna la coscienza di appartenere a un territorio comune con un destino storico comune. La gente d’Istria dichiara 1'appartenenza nazionale croata, slovena, italiana, istriana o una qualsivoglia combinazione dei quattro concetti-base. Lo possiamo vedere nei dati ufficiali del censimento del 1991, che vanno considerati con molta cautela. Sono  dati orientativi, presentati ufficialmente dai bollettini statistici:

Tabella 1
: Composizione etnica della popolazione istriana in base ai dati del censimento del 1991, che include i comuni di Abbazia, Albona, Buie, Capodistria, Cherso-Lussino, Isola, Parenzo, Pinguente, Pirano, Pisino, Pola e Rovigno

	Nazionalità
	Istria
	Istria

(area in Croazia)
	Istria

(area in Slovenia)

	croati
	150.151
	144.073
	6.078

	
	46,5
	58,4
	8,0

	sloveni
	57.447
	3.763
	53.684

	
	17,8
	1,5
	70,7

	italiani
	18.659
	15.908
	2.751

	%
	5,8
	6,4
	3,6

	istriani
	39.707
	37.853
	1.854

	
	12,3
	15,3
	2,4

	altri
	56.814
	45.252
	11.562

	%
	17,6
	10,3
	15,2

	Totale
	322.778
	246.849
	75.929

	
	100,0
	100,0
	100,0


Affrontare la complessa tematica della società istriana dall'ottica del diritto all'identità è come andare alla ricerca di giustizia all'interno di un ordine umano e sociale sconquassato dai postumi della seconda guerra mondiale
. Così scrive Bogliun-Debeljuh,  proponente dell’ euroregione Istria e grande sostenitrice della nuova appartenenza regionale ( o piccola patria ) istriana nata, come ci dice lei e come sosteniamo anche noi, dalla plurietnicità istriana e dalle esperienze negative del passato, che hanno prodotto un nuovo spirito di fratellanza tra queste genti, rendendole coscienti di un destino comune.    

L' Istria peninsulare e insulare è oggi divisa fra tre Stati nazionali, di cui la gran parte del territorio soggiace ad amministrazione croata (3.643 kmq con gli ex comuni di Abbazia, Albona, Buie, Cherso-Lussino, Parenzo, Pinguente, Pisino, Pola e Rovigno); 1'area nordoccidentale soggiace ad amministrazione slovena (346 kmq, con i comuni di Capodistria, Isola e Pirano), nonché il comune di Muggia in Provincia di Trieste, che rimane sotto amministrazione italiana: L'Istria è appartenuta, soltanto in  questo secolo, a cinque diverse realtà statali: impero austro-ungarico, Italia, Jugoslavia, Croazia e Slovenia. 

L'Istria, nel 1989, è uscita da settant'anni di regime totalitario: il ventennio fascista e il cinquantennio comunista. I1 tutto all'insegna di un'eredità sociale prostra​ta e mortificata dall'ideologia realsocialista, anche in seguito al suo graduale ripopolamento con immigrati allogeni provenienti da tutta la Jugoslavia.

La cosiddetta libertà, la democrazia, il pluripartitismo, l'economia di mercato, la libera iniziativa privata eccetera: tutto è arrivato troppo in fretta, e dopo i primi momenti di smarrimento, chi allora ha agito per primo, oggi è certamente avvantaggiato. L'Istria, a parte il riconoscimento internazionale degli Stati di Croazia e Slovenia, si è rivelata tra le ex aree jugoslave una realtà abbastanza peculiare. Infatti in Istria nessuno è riuscito, nonostante le provocazioni, a suscitare scontri fra le varie componenti etniche, mentre di rimando gli istriani hanno solidarizzato, promuovendo la difesa dei valori dell'autoctonia istriana, come espressione di un' identità, regionale istriana unica e indivisibile.

La concettualizzazione dell'identità regionale istriana parte dal presupposto della plurietnicità e ipotizza l'esistenza di un continuum etnico che abbracci le varie componenti etniche e multietniche
. La plurietnicità ha giocato nel recente passato a sfavore della popolazione istriana, visto che con l'affermazione dei vari moti nazionalistici c'era sempre qualcuno che riusciva a far bisticciare le parti. Oggi si vorrebbe fare altrettanto: però dopo quattro Stati, dopo l'esodo, dopo un regime fascista e uno comunista, esiste in Istria una coscienza civile che rifiuta ogni prevaricazione. Questa coscienza civile è stata all’opera in questi anni e tramite il suo braccio, la Dieta democratica, ha strappato concessioni sempre maggiori a Zagabria sia nel senso di farsi riconoscere come cultura peculiare, sia come autonomia guadagnata dal potere centrale. Possiamo anzi facilmente affermare che la Dieta e l’ evoluta società istriana hanno avuto un ruolo significativo nel progresso delle istituzioni croate, che con il Padre-Padrone Tudijman sembravano avviate verso un autoritarismo soft
. Nel passare degli anni invece questo non si è realizzato ma anzi la Dieta, con le sue battaglie sui diritti delle minoranze e il riconoscimento della specificità istriana, ha introdotto in Croazia una legislazione favorevole per le minoranze e contribuito alla democratizzazione del paese, culminata con la sconfitta dell’HDZ nel 2000.

La proposta regionalista, promossa dalla Ddi sin dalla fine del 1989, è stata per l'ex Jugoslavia, nonché per la Croazia e la Slovenia, una proposta politica innovativa, soprattutto per l'improvviso imporsi della richiesta di riunificazione del territorio istriano e delle sue genti. I1 confine politico-amministrativo tra Croazia e Slovenia viene vissuto dalla popolazione istriana come un'ulteriore prevaricazione dell'identità regionale che interrompe, ostacola e pone limitazioni ad abitudini di vita e relazioni comunitarie plurisecolari. Per gli istriani, affrontare il problema della nuova colloca​zione dell'Istria non più all'interno di due Stati nazionali, bensì di tre, significa promuovere un nuovo modello di regionalismo, di tipo sperimentale in Europa. Esso deve essere rispettoso delle singole sovranità statali, ma al contempo deve tutelare le specificità regionali, ossia riconoscere, attraverso nuove forme associative, le cosid​dette piccole patrie, che esprimono i valori di specifiche identità regionali
. Per l'Istria si tratta di pervenire alla costituzione di una regione autonoma aperta alle matrici culturali cui fa riferimento la cultura istriana: la croata, l'italiana e la slovena.

L’aiuto-intervento verso la comunità italiana autoctona va chiaramente  pensato come apporto e sostegno alla salvaguardia della cultura italiana nell'area istroquarnerina. Non si tratta soltanto di un aiuto specifico e formale a un'esigua minoranza nazionale. La dimensione di tutela investe il territorio, portatore di beni e materiali che esprimono i valori della cultura istroveneta
. L'aiuto morale ed economico che può venire dall'Italia e dall'Europa va a beneficio di tutta la popolazio​ne attualmente residente in Istria. Gli sforzi, inoltre, vanno indirizzati anche al mondo degli esuli istriani, essendo ancora insoluto il problema della restituzione dei beni abbandonati e di un incentivo al loro possibile ritorno in patria.

Lo statuto regionale istriano, come quelli cittadini e comunali, sancisce tra l'altro l'autoctonia della componente italiana della     popolazione istriana, il diritto al bilinguismo integrale o parziale, l'uso paritetico della lingua italiana, prevede la presenza garantita di consiglieri italiani e il diritto di veto per le questioni riguardanti la comunità nazionale italiana qualora ne vengano lesi i diritti fondamentali. La soggettività politica degli italiani si è ancora di più affermata con la nomina di vari sindaci italiani. I1 tutto a conferma della volontà di assicurare pari opportunità alla popolazione istriana numericamente minoritaria, ma tutelata da clausole statutarie.

I1 modello di convivenza interetnica è stato più volte osteggiato e criticato pubblicamente dallo stesso presidente dello Stato croato, Franjo Tudijman, dichiaratosi apertamente contro il bilinguismo in Istria negli anni novanta; finita l’era dell’ HDZ, si sono aperte prospettive di sviluppo più sicure per 

la comunità istriana. 

 L'Istria richiede l'adeguamento delle costituzioni delle repubbliche di Croazia e di Slovenia alle specifiche esigenze del territorio, oltre alla promulgazione di una legge costituzionale che regoli la materia istriana. In tal senso il fine dei regionalisti istriani e quello di chiedere di avviare la costituzione di una regione istriana unitaria, intesa come Euroregione Istria, alla quale si affiancherebbe in un secondo momento la parte d'Istria che sta in Italia. Il progetto dovrebbe seguire queste tappe, come ci dice la Bogliun-Debeljuh:

 L'Istria così intesa, come territorio geografico e culturale unico e indivisibile, con organismi consultivi e di coordinamento di secondo grado, potrebbe integrarsi nell'ambito dell'area centroeuropea nella futura macro-Euroregione dell'Alpe Adria
.

Le premesse dell'Istria unitaria vanno realizzate con un'azione politica che proceda dal basso verso l'alto, ossia lungo la linea di comunicazione che dall'Istria va verso i vertici statali, e dall'alto verso il basso, ossia dagli organismi competenti dell’ Unione europea verso i vertici statali italiano, croato e sloveno.

In tal senso è necessario che, nella prima fase costitutiva dell'Euroregione Istria, Croazia e Slovenia si facciano promotrici del massimo principio di decentramento amministrativo dello Stato, rispettando i seguenti dettami:

1. Lo Stato riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi e i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento.

2. Lo Stato tutela con apposite norme le minoranze etno-linguistiche autoctone.

 3. Lo Stato si ripartisce in regioni e comuni.

4. Le regioni sono costituite in enti autonomi con propri poteri e funzioni.

5. All'Istria, regione geograficamente e culturalmente unica e indivisibile, ven​gono attribuite forme e condizioni particolari di autonomia, con lo statuto speciale adottato con leggi costituzionali.
Lo statuto speciale rappresenta per l'Istria la garanzia che non ci saranno nuovi confini e che verrà rispettata la sua unità regionale e con ciò la sua crescita economica e culturale.

La soluzione tempestiva della questione istriana andrebbe poi siglata con un accordo internazionale, che garantirebbe quanto segue:

l. L'Istria rappresenta un'unità naturale, geografica, storica e culturale inscindi​bile, che soggiace alle giurisdizioni delle repubbliche di Croazia, Italia e Slovenia. Le singole repubbliche mantengono la loro sovranità sugli attuali territori di appartenenza e i confini statali all'interno della Regione Istria rimangono immutati, ma sono puramente simbolici.

2. In Istria non verrà piazzato alcun posto di blocco e quelli approntati ultima​mente verranno subito tolti.

3. I cittadini dell'Istria che soggiacciono a giurisdizione croata e viceversa quelli che soggiacciono a giurisdizione slovena godono all'interno dei confini naturali della Regione Istria degli stessi diritti e della tutela previsti per i cittadini delle rispettive repubbliche. Più precisamente: i cittadini della regione Istria godono pariteticamen​te su tutta l'unità territoriale dell'Istria degli stessi diritti, senza discriminazione di sorta dovuta al luogo di residenza e alla cittadinanza. Tali diritti fondamentali sono: 1'esercizio delle funzioni pubbliche; l'iscrizione e frequenza a tutte le scuole della Regione Istria; la tutela sanitaria in tutte le istituzioni sanitarie della regione Istria; la libera scelta del luogo di residenza; uguali diritti di lavoro e collocamento al lavoro; il libero espletamento di attività economiche; la tutela dalla duplice politica fiscale; la cura costante per lo sviluppo culturale e dei mezzi d'informazione; la tutela unitaria dell'ambiente e del patrimonio storico, artistico e culturale.

4. Gli appartenenti alla comunità nazionale italiana hanno diritto di esprimere e sviluppare liberamente le loro peculiarità etniche, culturali e linguistiche, senza discriminazione alcuna e in piena pariteticità, dinanzi alla legge, coi popoli di maggioranza
.

5. Va affrontato e risolto tempestivamente il problema del ritorno in Istria degli istriani (conferenza di Vancouver
).

6. In Istria verrà avviato a breve termine il processo di smilitarizzazione, con l'evacuazione di tutte le formazioni militari dalla regione, nonché 1'annullamento totale dei programmi di 

approntamento di formazioni armate in regione.

Per realizzare i principi del multi-culturalismo l'Istria necessita di interventi legislativi che assecondino l'habitat culturale delle popolazioni istriane. L'unica strada percorribile è quella dell'assetto regionalista coadiuvato dal processo d'inte​grazione europea. Il perseguimento dell'autonomia legislativa, amministrativa, cul​turale ed economica dell'Istria va inserito nel contesto dei processi di apertura politica dell'Est europeo e più ampiamente nei processi di democratizzazione dei paesi dell'area comunista.

I problemi specifici della regione istriana, che siano connessi alla tutela del suo habitat culturale o riguardino più in generale la gestione politica, si potranno risolvere in modo ottimale a livello regionale. Lo Stato è un'istituzione troppe grande, che non può entrare nelle specificità delle singole realtà regionali. Può attuare però, democraticamente, la promulgazione di statuti d'autonomia, ossia assegnare competenze legislativo-amministrative specifiche alle regioni.

 In Istria per realizzare pragmaticamente il principio regionalista occorre approvare uno statuto speciale
. “Speciale” perché è chiamato a tutelare gli interessi specifici di popolazioni etnicamente e linguisticamente eterogenee, e precisamente:

1. La presenza in regione del gruppo nazionale italiano, che richiede di godere di completa uguaglianza di diritti rispetto agli altri cittadini e che, vista pure l'ultima catastrofica esperienza dell'esodo del secondo dopoguerra, ha bisogno di salvaguardare i tratti distintivi del suo carattere etnico.

2. La presenza in regione dello specifico carattere etnico istriano, quale espressione dell'interculturalismo istriano, che fa riferimento sia alla componente slava sia latina dell'Istria
. 

Ricapitolando, la formalizzazione ideale della regione Istria, intesa come pure regione da inserire poi nel più vasto contesto centroeuropeo, dovrebbe seguire le seguenti fasi di realizzazione: a) conseguimento del massimo livello di autonomia regionale in Croazia e in Slovenia; b) accordo internazionale tra Croazia e Slovenia per la parificazione dello statuto d’ autonomia in Istria; c) accordo per la costituzione dell'Euroregione Istria tra Croazia, Italia e Slovenia; d) inserimento dell'Euroregione Istria nell'ambito della macro-Euroregione dell'Alpe Adria. 
IL SOLE SORGE AD EST.

Questo importantissimo documento redatto ed ampliato tra il 1994 e il 1995 da Bogliun-Debeljuh ci fa guardare la vicenda dello Statuto istriano sotto un' altra ottica: l’ autonomia da Zagabria è solo il primo passo della Contea e precisamente il raggiungimento del punto A nella scaletta sopra menzionata. La difficoltà più grande di questo processo è cambiare una certa idea dello Stato-Nazione che a Zagabria andava tanto di moda fino alla sconfitta elettorale del 2000 dell’HDZ: ma la cultura non cambia tanto in fretta e un risorgere del nazionalismo croato ( posto che si sia mai addormentato ) è sempre possibile. Il punto B è già all’ ordine del giorno nei piani dei regionalisti, a cui va riconosciuto un pregio: si sono dati un progetto da raggiungere dieci anni fa e lo stanno perseguendo con successo; la DDI è la dimostrazione che la progettualità in politica paga sempre, anche partendo da posizioni obiettivamente difficili come quelle di un’ Istria inserita in un quadro nazionale croato pervaso da un forte nazionalismo. Ecco uno degli elementi che rendono l’ appartenenza istriana qualcosa di effettivamente diverso rispetto alle appartenenze nazionali tradizionali: il croato di Zagabria è molto più nazionalista ed intransigente rispetto al croato che abita in Istria: le difficoltà all’ autonomia istriana vengono dal centro del paese, non dall’ Istria, dove anche i croati sono favorevoli all’autogoverno.  

La realizzazione del punto B, ossia uniformità di trattamento amministrativo per l’Istria croata e quella slovena è già partita: il Trattato italo-croato del 1996 chiede la parità di trattamento per la comunità nazionale italiana in Slovenia e in Croazia mentre l’ art. 10 dello Statuto della regione istriana è l’ arma in mano all’Assemblea per addivenire ad una maggior collaborazione transfrontaliera con gli altri territori istriani in mano a Slovenia e Italia. Maggior collaborazione da condurre nel senso di un’ armonizzazione delle strutture amministrative istriane, in attesa di un accordo tra i tre paesi in cui è divisa l’Istria. Ma la grande resistenza che l’Istria deve vincere se la trova in casa: l’ euroregione è un progetto affascinante, nuovo, che sembra andare proprio nel senso di sviluppo delle istituzioni comunitarie, con un maggior peso riconosciuto alle entità regionali, in grado di rispondere a quella domanda di appartenenza che sembra provenire dai cittadini e che gli Stati nazionali faticano a soddisfare; ma in Croazia molti al Sabor
 faticano ancora a capire le difficoltà dello Stato nazione, tanto che il progetto istriano sembra loro un piano finalizzato all’indipendenza dell’Istria
 dalla Croazia, non vedendo come questo comporterebbe più svantaggi per la regione stessa.

L’ ostacolo legislativo più grande alla costituzione dell’euroregione è la legge costituzionale ad hoc che il Sabor dovrebbe approvare, riconoscendo in un suo atto tanto solenne la specificità istriana e concederle una reale autonomia amministrativa e legislativa. Ancora oggi, nonostante la legge del 2000 sulle minoranze, gli uffici centrali del Governo hanno forti poteri ispettivi sulla legislazione regionale, fino a poter promuovere la destituzione del Presidente ( art. 67 dello Statuto ). La realizzazione di un simile progetto passa necessariamente anche dall’indipendenza economica dell’Istria, ancora dipendente dai cordoni della borsa del Governo centrale
. Il mezzo per addivenire a questo risultato è semplice: tasse a riscossione regionale; senza i denari per realizzare le prescrizioni nelle materie d’ autogoverno è difficile parlare di vera autonomia. 

Una norma del genere sarebbe attuata con più facilità in Italia, dove la regione Friuli già gode di uno Statuto speciale e il territorio istriano interessato è molto esiguo; per la Slovenia rimarrebbe fondamentale mantenere la sovranità sul suo spicchio d’Istria, dato che è l’unico sbocco al mare che possiede. 

L’ integrazione delle due repubbliche ex-jugoslave nell’Unione europea può facilitare il progetto piuttosto che renderlo obsoleto: il quadro legislativo offerto dall’Unione può indurre alla necessaria omogeneità legislativa per procedere alla costituzione della nuova entità. Nuova perché prevede un’ unica autorità regionale per un territorio con tre sovranità statali distinte: i tre Stati devono naturalmente concordare in un Trattato trilaterale le prerogative
 di un organismo regionale così formatosi e disporre una legge costituzionale al proprio interno per disporre di una materia veramente “speciale”, dato che la propria porzione di territorio istriano verrebbe gestita da un’ entità sopranazionale. un Trattato trilaterale di questa portata andrebbe a chiudere, forse definitivamente, quella serie di Atti internazionali che si sono succeduti sull’Alto Adriatico dal 1947 in poi e che hanno come filo comune di aver determinato un’ influenza, anche diretta, sugli enti locali istriani. 

L’ Italia ha tutto l’ interesse a rendere reale un progetto come questo e i motivi sono svariati. L’ euroregione permetterebbe in forze il ritorno di capitali e di lavoro italiano in Istria: non è difficile presupporre che una regione con una tale sovranità a tre vedrebbe la predominanza economica italiana
, vera testa di ponte per un ritorno di più consistenti insediamenti italiani nella penisola. Questo progetto lenirebbe le ingiustizie patite dall’Italia e dagli italiani d’Istria nel Trattato di Pace del 1947, consentendo l’acquisto di proprietà immobiliari in loco e tutti quei diritti che sono permessi ad ogni libero cittadino europeo oggi in Istria.

Il disegno di Bogliun-Debeljuh è condivisibile nella sua realizzazione, ma può essere migliorato nella determinazione territoriale: l’ Italia si trova l’ occasione, con l’ euroregione, di risolvere un altro suo annoso problema, quello di Trieste
. Dopo la crisi degli ultimi cinquant’ anni e relativo spopolamento, la situazione geoeconomica di Trieste è radicalmente mutata dopo gli avvenimenti del 1989. Si apre ora una nuova linea economica che segue i paralleli Ovest-Est ed Est-Ovest. Pochi sanno che già l'impero austroungarico,  prima del 1914, aveva identificato questa possibile grande corrente di traffico ed aveva predisposto concretamente i piani di una linea di sviluppo ferroviario veloce Budapest-Trieste-Venezia-Bordeaux. II piano aveva lo scopo di poter raggiungere, al di là della capitale ungherese, l'Ucraina (detta allora il granaio d'Europa) arrivando fino agli Urali ed oltre, terre anche ora quanto mai ricche nel primario e povere nel secondario. Trieste si trova oggi - come si sarebbe trovata all’ epoca - all’ incrocio delle due grandi direttrici del traffico internazionale nel punto più a Nord del «corridoio adriatico», cioè della via marittima che più penetra dal Mediterraneo verso la Mitteleuropa.

La novità di questa situazione è stata già percepita dai grandi organismi dell'Unione Europea. Accordi di collabora​zione tra i porti di Trieste e di Capodistria, accordi relativi alle tariffe di trasporto sul percorso ferroviario sloveno, accordi sui tratti auto​stradali consentirebbero di am​pliare progressivamente gli spazi di collaborazione a settori quali l'assistenza ai traffici (servizi di manutenzione, fornitura ricambi, deposito merci, ristorazione ecc.) e l'organizzazione di società di spedizione comuni (con connessi servizi di trasporto, finanziari, ecc.) lungo tutto l'itinerario. Infatti, un ulteriore aspetto di valenza strategica nei rapporti bila​terali coinvolge i porti
 dell'Alto Adriatico dell'Italia (in particolare Trieste e gli altri scali regionali fino a Venezia) della Slovenia (Ko​per-Capodistría) e, nella prospettiva di un miglioramento delle infra​strutture di trasporto, della Croazia (in particolare Rijeka-Fiume)
.

Il problema
, per i porti dell'Alto Adriatico è, quindi, se il loro confronto con gli efficienti scali del Nord dovrà avvenire in modo separato e conflittuale (con il rischio di un'ulteriore frammentazione del traffico e di una diminuzione delle linee marittime), o attraverso forme crescenti di collaborazione
. La via della cooperazione potrebbe portare, in tempi relativamente brevi, a forme di gestione comuni, iniziando dalla promozione e dalla logistica comuni su alcune direttrici di traffico
.

E’ quindi un interesse di Trieste entrare a far parte di un “euroregione giuliana”, unica via o quasi per salvarsi dal declino demografico e lavorativo ( mitigato solo dalla presenza del produttivo Nord-Est alle spalle ): l’ entrata di una città di Trieste in una simile costruzione bilancerebbe fortemente il peso etnico italiano in Venezia Giulia, portando il suo peso a controbilanciare quello Slavo. Finalmente la Venezia Giulia sarebbe unita in un'unica formula amministrativa, dove i giuliani sarebbero i veri padroni del loro destino. Questa terra storicamente è già stata unita nell’ Adriatisches Kunstenland dagli Asburgo fino allo scoppio della Grande guerra; lo scopo oggi, come allora, sarebbe quello di dare un retroterra a Trieste ( ma con ben altra forza rispetto alla povera Istria del passato ), di sviluppare un efficace collaborazione con il porto di Capodistria, magari anche nel senso di una diversa specializzazione portuale, ricreare quel grande emporio sull’Adriatico sfruttando la libertà dei commerci nell’Ue ( che può rappresentare dal punto di vista del bacino commerciale quello che l’Impero austroungarico rappresentò per Trieste ) e la direzione ferroviaria Ovest-Est e divenire il punto di riferimento per il commercio tra i Balcani
 e l’ Europa centro-occidentale. Gli interessi economici al progetto ci sono tutti e per tutti: anche l’Istria si gioverebbe di una maggior presenza italiana nell’ euroregione giuliana, nel senso di una maggior facilità ad attirare capitali e nella possibilità di sfruttare il porto triestino per i propri traffici e beneficiare di quelli triestini.

Se le basi economiche ci sono, altrettanto è vero dal punto di vista storico istituzionale. Trieste fa parte della Venezia Giulia al pari dell’Istria e dopo il Trattato di Campoformio ha rappresentato il riferimento ideale politico e sociale per le città istriane. Nel secondo dopoguerra non dobbiamo dimenticare l’esperienza del TLT, che vide formalmente unita per l’ultima volta questa regione. Come abbiamo visto nella prima parte della ricerca l’ autogoverno in Istria è stato spesso legato alla presenza di Trieste nello stesso ente amministrativo ( basti pensare al già citato Adriatisches Kustenland ) perché non ritenere che la soluzione migliore per entrambi sia quella di riunirsi sotto l’ombrello dell’euroregione?

Gli stessi ideali che uniscono oggi le genti dell’Istria in un identità istriana non sono che una parte di quegli stessi ideali condivisi dai triestini; che condivisero per secoli, come l’Istria, le loro città con genti di ogni sorta e sono stati profondamente toccati anch’essi dalla tragedia dell’esodo, tanto da maturare gli stessi ideali di  democrazia, convivenza, plurietnicità e pluriculturalismo che ancora oggi possono riunirle.

La Venezia Giulia nasce di recente come ente geografico e nasce in rapporto all’esperienza asburgica, che per prima aveva visto unite queste terre ( dal 1826 ) sempre divise dalla storia sebbene vicine. Niente di più naturale quindi se Trieste e l’Istria si riunissero, ridando vita a quel Litorale Adriatico che ha visto i momenti di maggior splendore di questo martoriato angolo di Europa, non in un opera nostalgica, ma fortemente proiettata nel futuro.

 1. Per realizzare tutto questo si dovranno ripensare i rispettivi nazionalismi di Croazia, Slovenia e Italia. 

2. Assicurare alla nuova euroregione quelle tasse regionali ( un sano federalismo fiscale ) in grado di garantirle una reale autonomia dalle tre nazioni sovrane.

3.  un’ autonomia  positiva dai poteri statali ( si può legiferare su tutte quelle materie che non sono espressamente riservate allo Stato ). 

4. stabilire delle proprie forze d’ordine che rendano meno presenti i corpi di polizia dei tre Stati.

5. ottenere l’autogoverno per materie fondamentali come la sanità, l’ istruzione, il commercio e la possibilità di concludere accordi economici a livello internazionale.

6. eliminare le forme di controllo diretto sulla legislazione regionale. A questo proposito sarebbe opportuno creare una Corte Costituzionale regionale
 che abbia il compito di controllare la costituzionalità e la legalità degli atti della regione in rapporto allo Statuto e alle leggi costituzionali dei tre paesi che hanno dato vita all’ 

euroregione. Se così non fosse ogni atto della regione potrebbe essere impugnato di fronte a ben tre Corti diverse.

7. nello spazio di sovranità dei rispettivi Stati continua ad applicarsi tutta quella legislazione che non è demandata all’ euroregione. Rammentando che croati, sloveni e italiani godono degli stessi diritti su tutto il territorio regionale.

8. le tre nazioni addivengono ad accordi internazionali per rendere omogenea la legislazione sul territorio giuliano in campi come quello privatistico e del commercio, in modo da rendere più semplici i traffici all’interno dello spazio regionale
.    

� Il 14/12/2002 è stata approvata dal Sabor la nuova legge costituzionale a difesa dei diritti delle minoranze, a modificare il quadro della precedente legge del 1992 di cui abbiamo parlato nel corso della parte III. La nuova legge garantisce il rispetto del diritto acquisito all'elezione diretta dei deputati minoritari; è stato archiviato, almeno per il momento, il sogno della discriminazione positiva, ovvero del doppio voto. Nell'insieme, a parte il compromesso sui seggi specifici, la nuova legge costituzionale presenta luci ed ombre. La comunità nazionale italiana può dirsi soddisfatta soprattutto dalla disposizione che garantisce, al momento dell'assunzione dei docenti nelle scuole delle etnie, la priorità ai candidati di nazionalità e madrelingua minoritaria. Molto importante per gli italiani è anche l'articolo che impone l'obbligo dei finanziamenti da parte dello Stato e delle autonomie locali per lo studio delle lingue delle minoranze nelle scuole della maggioranza. L'introduzione dei Consigli delle etnie a livello locale rappresenta un'importante novità, trattandosi di organismi che garantiscono forme di autogoverno minoritario. A livello nazionale opererà poi un Consiglio per le minoranze che si occuperà di questioni legate alla tutela delle etnie. Purtroppo la legge non fissa a chiare lettere il diritto all'autonomia culturale, l'autoctonia non viene menzionata. Non si parla nemmeno di finanziamenti alle attività delle etnie, ma solo di un generico aiuto. Gli addetti ai lavori al Sabor minimizzano per quanto concerne l'assenza di espliciti riferimenti all'autonomia culturale. La sua presenza è implicita, rilevano: è insita nello spirito di questa legge come di quelle sull'uso delle lingue delle etnie e sulle scuole minoritarie. L'autoctonia? Certo, qui manca, però anche in questo caso per la CNI è implicita, visto che le viene riconosciuto comunque il diritto al seggio specifico al Sabor, al di là di argomentazioni di ordine numerico. Inoltre, non dobbiamo scordarci che di autoctonia si parla nella Costituzione.� Le novità legate specie alla presenza proporzionale delle etnie a livello locale sono poi tutt'altro che disprezzabili. E il fatto che la lingua italiana, quale lingua d'ambiente, potrà essere insegnata, anche con il concorso finanziario dello Stato, non è cosa da poco.�. Quel che più conta è che per l'elezione dei parlamentari minoritari voteranno direttamente gli appartenenti alle comunità nazionali. Per quanto concerne i diritti delle etnie alla rappresentanza nei Consigli e negli Esecutivi comunali, municipali e regionali sono previste novità significative. Inoltre è stata recepita la formula non contemplata dalla legge elettorale in base alla quale il numero dei seggi specifici per le etnie a livello locale può essere definito anche per il tramite degli Statuti comunali, municipali e regionali, senza che sia strettamente vincolato alla presenza in termini percentuali di un'etnia su un determinato territorio. In La Voce del Popolo 15/12/2002. il doppio voto, previsto dalla costituzione, permetterebbe ai cittadini delle minoranze di votare per il candidato al Sabor e per un altro candidato della minoranza, sempre al Sabor. 








� Fonte: BOGLIUN – DEBELJUH L., Come faremo la nostra euroregione Istria. In Limes, gennaio-marzo 1994, pag. 264.


� BOGLIUN – DEBELJUH L., Come faremo la nostra euroregione Istria. In Limes, gennaio-marzo 1994 pag. 264.


� BOGLIUN – DEBELJUH L., Come faremo la nostra euroregione Istria. In Limes, gennaio-marzo 1994, pag. 266. che la multietnicità istriana crei un continuum etnico non ci trova molto d’ accordo. Il continuum di cui parla Bogliun-Debeljuh non ha avuto i tempi per realizzarsi dato che è stato spezzato dall’ ecatombe etnica italiana del 1945-1954: oggi la strada che si sta percorrendo è quella indicata dalla studiosa, grazie ai matrimoni misti e alla stabilità etnica. Il dato fondamentale della plurietnicità istriana rimane secondo noi la capacità di far percepire una diversità istriana ai suoi abitanti e un senso di tolleranza quale l’ Istria ha sempre avuto per secoli. 


� In questo senso si esprimono GIURICIN E. e L., “la comunità italiana in Croazia e Slovenia”, in Il confine riscoperto, FrancoAngeli, Milano 1997. 


� BOGLIUN – DEBELJUH L. “L’euroregione Istria: proposta di cooperazione transfrontaliera”, dal seminario Autonomia regionale e cooperazione transfrontaliera, Verteneglio,1995.





� E le norme dello Statuto, come quella all’ art. 31,o 32, vanno proprio in questa direzione, cioè seguono questa idea- base. 


� BOGLIUN – DEBELJUH L., Come faremo la nostra euroregione Istria. In Limes, gennaio-marzo 1994, pag. 268. a dir la verità oggi il progetto di inserire l’ euroregione all’interno della macro-regione Alpe Adria fa storcere il naso a qualche regionalista, che non vorrebbe vedersi privare di quell’autonomia che ancora adesso non ha pienamente ottenuto da Zagabria. Qualcuno inoltre preferisce preservare l’ identità istriana, ancora in fase di realizzazione, senza farsi assorbire da meccanismi più grandi. Vd. In questo senso La Voce del Popolo.


� Questo principio ha potuto realizzarsi pienamente solo con la legge sulle minoranze del 2000. 





� E non a caso su questo punto interviene l’art. 33 dello Statuto.


� La legge sull’ uso delle lingue delle minoranze del 2000, pur dando nuove competenze alle autonomie locali, non concede uno Statuto speciale all’Istria nel senso di una copertura costituzionale alla sua specificità.


� Ecco la vera particolarità istriana: essere luogo d’ incontro tra due culture, quella slava e quella latina, che non si sono mai capite molto nel corso della storia.


� Il Parlamento croato.


� Paure notate anche da MERIDIANA nel suo articolo su Panorama del 6/2001.


� Basta leggere l’art. 74 dello Statuto, che non prevede tasse specifiche ad integrazione del bilancio regionale.


� Che comunque non potrebbero non essere nel senso di un ampia autonomia.


� la Croazia, nonostante le difficoltà economiche della tran�sizione, rappresenta un mercato vicino in cui si manifestano crescenti opportunità. La presenza estera è ancora relativamente limitata ma potrebbe aumentare sensibilmente.In GIURICIN E. e L., “la comunità italiana in Croazia e Slovenia”, in Il confine riscoperto, FrancoAngeli, Milano 1997, pag.118.


� Con la guerra 1914-18 Trieste aveva perduto il suo grande retro�terra; con quella 1940-45 perdette anche il suo piccolo retroterra: l'Istria e tutti i territori che stavano entro i confini, certamente più strategici che etnici, assegnati all'Italia nel 1919. I triestini, tra le due guerre, cercarono di darsi da fare, ma si abituarono a rivolgersi a Roma per aiuti assolutamente necessari. Dopo la seconda guerra mondiale, invece, la posizione della città divenne non solo militarmente, ma anche economicamente insostenibile. Chiusa in un «cul de sac», circondato da uno Stato retto dal comunismo reale, oscillante tra stalinismo e autogestione, certo non benevolo verso l'Italia, era ben difficile trovare industrie importanti che si stabilissero a Trieste, a un tiro di schioppo da un confine pericoloso. Si cercò di risolvere il problema creando grandi industrie di Stato, il cui disastro economico è sotto gli occhi di tutti, con la conseguenza che il Comune dai 272.000 abitanti del 1951 è passato a 225.000 (meno che nel 1914) ed ha, secondo gli ultimi dati, quattro morti per un nato. Le migliaia di immigrati del periodo 1719-1914 sono divenute migliaia di emigrati, cioè, come sempre avviene, migliaia di persone che costituiscono la parte migliore della popolazione: giovani intraprendenti e preparati. DE CASTRO D., “Il futuro di Trieste”, in Il confine riscoperto, FrancoAngeli, Milano 1997, pag.154 e ss.








� Si vedano: T. Favaretto, l1 traffico oltremare di Austria, Ungheria e Cecoslo�vacchia e i1 transito attraverso i principali porti europei tra la fine degli anni '80 e l’ inizio degli anni '90, Trieste, 1994, p. 280 e, S. Gobet, «Ungheria, Cechia, Slovacchia, Austria: tendenze del traffico oltremare attraverso alcuni principali porti del Nord e del Sud d'Europa nel 1995», Est-Ovest, n. 1, 1996. pp. 31-36. 





� Questo aspetto, che si collega coerentemente alle possibilità di sviluppo della collaborazione nel settore delle infrastrutture di traspor�to e all'esigenza di veder garantita la libertà e la non discriminazione dei traffici internazionali in transito, si inserisce nel quadro generale del tradizionale confronto, oggi sfavorevole, tra i porti dell'Alto Adriatico e quelli, soprattutto tedeschi, ma in futuro anche polacchi, del Nord Europa` e pone con urgenza il problema di valutare se e come gestire un rilancio comune dei traffici in Adriatico. 


Su questo dibattito si vedano, tra gli altri: T. Favaretto, «Per una visione coerente degli interessi italiani nell'Europa dell'Est», Limes, n. 1-2, 1993, pp. 197-211 ; L. Incisa di Camcrana, «L'Italia, i Balcani ed il Danubio», Relazioni Internazionali, n. 30, 1994, pp. 4-11.


� La questione è complessa e riguarda, oltre che la competizione per 1'acquisizione del traffico oltremare dei paesi dell'Europa centro�orientale da parte dei porti del Nord e del Sud Europa (in particolare dell'Alto Adriatico). la riduzione o l'incremento delle linee marittime in Adriatico (e il ruolo di quelle con bandiera nazionale), la perdita di posizioni o lo sviluppo delle attività di commercio internazionale dei servizi attualmente esistenti (di trasporto, di spedizione, di agenzia marittima, di intermediazione commerciale, bancaria, assicurativa, ecc.) e, in generale, l'avvenire dell'economia marittima in quest'area.


� La posta in gioco sarà la possibilità o meno di pervenire ad una ridistribuzione più equilibrata, tra i porti del Nord e del Sud Europa, dei traffici oltremare dei paesi dell'Europa centro-orientale, nella previsione di sviluppo di quest'area e quindi di aumento del cornmercio internazionale e dei traffici nei prossimi anni.


� La scelta della separazione e della contrapposizione porterebbe invece, probabilmente, ad un indebolimento progressivo del versante Alto Adriatico e al possibile inserimento di interessi concorrenti legati alle attività marittime e di spedizione del Nord Europa.


� Favoriti anche dalla politica di apertura ai Balcani nell’Ue da parte dell’Italia.


� La sua composizione potrebbe essere mista, in base al principio di nazionalità. Per evitare confusione di competenze le leggi costituzionali dei tre paesi che danno vita all’euroregione devono essere quanto più possibile omogenee e complete.


� Ma anche per dare maggior certezza al diritto da applicare e rendere meno confusionario possibile il lavoro dei tribunali. In tal senso il quadro dell’ Unione europea offre un eccellente riferimento per la omogeneizzazione dei tre Diritti interni in capo all’euroregione.
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